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voti e più forza al Partito Comunista perché la casa non sia più un problema 

Ecco come 
si è mossa 
la Regione 

Oggi ben 202 comuni, dove risiede circa il 90 per 
cento della popolazione, dispongono di piani per 
l'edilizia economica e popolare — Le leggi 

T,a nYyiiine lia fino ari ojtjti 
«volle» noi «ellore ilclla rasa 
un itnpurtaiilf* ruolo «li imli-
r'irzo, «li «-«innliiiaiiieiilii <• ili 
acrelwa/ iono «loia «pr*a ron 
la m e « a a «lUiuxi/.iuiie ili 
arce a ha««n co>lo («>>c>ci lien 
202 comuni, «line rUiedr i-ir-
ra il *'0rr «IPII.I popola/ ioi ic , 
«li«poii(!oiiii di l'inni per 1 **•«!i-
lizia «•conimi iva e popolare 
approvali) , con la ripartizio­
ne «leroulrala e partecipata 
delle disponibilità finan/.ia-
rie rnp<«e a «li-.po^i/.ione dal­
lo Sialo, con l'impi-iMio pro-
fino nella fa*e di realizza­
zione depli in ler \enl i pub­
blici altuali in tempi sem­
pre più lirex i. 

I / a w i o del piano derenna-
|p della ca»a è «tato perciò 
occasione, per \o lonlà delle 
forze politiche che (cinema un 
la Regione, di un più ampio 
e approfondilo dibattito, che 
lia ro imol to in prima perdo­
na il Consiglio Regionale, ani-
minUlratori locali e rappre­
sentanti delle forze economi­
che e «ociali della Regione. 

f.a (rimila Regionale infat­
ti già nel >ctlcmhre dello -icor-
<o anno a \ e \ a presentalo al 
Consiglio le linee di un pro­
gramma per l'attuazione del­
la n u o \ a legge, individuando 
per la Regione la definizio­
ne da parte di apposite (.'oin-
iu i« ioni Provinciali. di pro­
poste di localizzazione dei fi­
nanziamenti a l ivello .«uh-
provinciale. 

f-e Commissioni Provinciali 
hanno direttamente coinvolto 
nel loro lavoro più di l..">l)0 
amministratori locali e tulle 
le forze -Miriali ed economiche 
della Regione impegnale nel 
'etlore. 

In questa fa<e è «tato iiie»-
«o concretamente alla prova 
il processo reale di aggrega­
zione sovrnromuiiale. in «inali­
lo i finanziamenti disponibili 
dovevano es-ere - suddivisi 
prioritariamente tra aggrega­
zioni sovra-romim.ili e poi a 
livello comunale. 

Domanda 
diffusa 

TJ« difficoltà incontrale 
dalle commissioni nini «mio 
-late porhe, a rau«a soprat­
tutto dell'attuale drammati­
ca situazione in cui versa il 
settore poiché la domanda «li 
abitazioni è cliffu-a in modo 
indiscriminato su lutto il ter­
ritorio regionale. 

A lutto ciò le commissioni 
hanno dato risposte adegua* 
le. nel l 'ambito dì una più 
cenerate politica ili ricquili-
hrio territoriale. 

I circa 8.300 alloggi per 
complessivi «50 miliardi «la 
co-lrilirsi con i finanziamen­
ti disponibil i , «orni .«tali lo­
calizzali in 1°7 comuni: gli 
interventi di edil izia MIVVCII-

zionala <on«» localizzati in 90 
comuni , «picili di edilizia con­
venzionala sono localizzati in 
154 comuni . 

Per ijuanlo riguarda gli in­

terventi di recupero, quc-li 
ammontano ad oltre il 20% 
dei finanziamenti disponibil i , 
permettendo - il ripristino di 
circa 2.800 alloggi di proprie­
tà degli I \ C P . del Comuni e 
dei privali in olili* 90 comuni . 

Uno dei momenti qualifi­
canti del piano è rappresen­
talo dal melodo adottato per 
ratlribiiz.ione dei finanziamen­
ti dell 'edil izia agevolala-con-
venzionala. Nel i l i c e di gen­
naio la Regione infatti ema­
nò un avvi-n pubblico con cui 
venivano invitali tulli gli in­
teressali a pre-eii laie doman­
da; «piclle pre-eulale ammon­
tano ad (dire 2.6)0 per la rea­
lizzazione di 110.000 alloggi e 
ad oltre .1.0011 per il recupero 
di circa 5.250 al loggi . 

Finanziamenti 
pubblici 

TI Consiglio Regionale poi 
ha definito, con deliberazione 
del febbraio scordo, punteggi 
da attribuire alle singole ri-
sposto fornite dalle coopera­
tive e dalle imprese, così che 
la «cella degli operatori, j>er 
la prima volta nel nostro 
l'aese è avvenuta attraver­
so la predisposi / ione di gra­
duatorie pubbliche stilate sul-
la ba>e di punteggi rigidi. 

Ciò ha consentilo la più 
assiduta oggettività a garan­
zia degli operatori. Comples­
sivamente i finanziamenti so­
no «tati allriliuili a 20.1 coo­
perative «li abitazione mentre 
gli interventi delle imprese 
ammontano a 10.'!. 

Il metodo nuovo e diverso 
Usalo |»er il primo progello-
casa residuale è stato trasfe­
rito anche al momento gestio­
nale. che di solito' in Italia è 
riservato al metodo della cir­
colare. con tulle le conseguen­
ze di accentramento e miopia 
burocratica che ne deriva. Il 
Consiglio Regionale invece è 
chiamalo a predisporre norme 
tecniche di attuazione e me­
todologia di controlli a garan­
zia «lei raggiungimento degli 
obiettivi fissati. 

Pur nelle difficoltà in cui 
è venuto ad operare il primo 
progetto biennale del piano 
decennale, le forze politiche 
che governano la Res ione . 
anche in virtù dell'articolala 
capacità partecipativa «legli 
Enti locali e del le forze so­
ciali e produttive che carat­
terizzano la società toscana. 
sono «tale in grado di gover­
nare processi di programma­
zione rosi complessi e deli­
rali nei tempi, «eppur stretti. 
previsti dalla legge, con ri­
gore e senza nulla «"edere a 
tentazioni rl ienlelarì . 

Questi risultali appaiono 
. lauto più notevoli in rappor­

to. al «li là degli obiettivi 
sjverifici. alla prassi che fino 
ad oggi ha regolalo e aurora 
continua ' in molte realtà a 
regolare "la distribuzione «li 
finanziamenti pubblici all'edi­
lizia abitativa. 

Con la riforma degli IACP 
più rapidi gli interventi 

La gestione di quasi 60 mila 
alleggi; lavori eseguiti per 160 
miliardi, 5500 nuovi alloggi ul­
timati; 16 mila alloggi recupe­
rati con interventi di manu­
tenzione straordinaria e di ri­
sanamento; 15 miliardi di ma­
nutenzione ordinaria. Questi 
sono alcuni dati sulla attività 
degli IACP toscani dalla ri­
forma dei Consigli di ammi­
nistrazione ad oggi. 

Già da questi dati è possibi­
le affermare che il processo di 
democratizzazione degli IACP. 
avviatosi con la legge di ri­
forma della casa, ha consegui­
to risultati importanti, non so­
lo in termini di schieramento 
di forze favorevoli alla rifor­
ma del quadro istituzionale 
democratico, al rinnovamento 
del settore della casa, ma an­
che sul piano operativo. 

I nuovi IACP, amministrati 
dai rappresentanti degli enti 
locali, dei lavoratori e degli 
assegnatari, hanno saputo in 
Toscana non solo superare 
quelÌ'«autonomia» che rendeva 
i vecchi IACP e gli enti sop­
pressi estranei e separati dalla 
realtà economica e sociale in 
cui operavano, ma, grazie ad 

una rigorosa ed impegnata 
gestione, hanno saputo gestire 
efficacemente la struttura o-
perativa conseguendo risultati 
la cui positività è tanto più da 
sottolineare quanto più consi­
deriamo il punto di partenza e 
le difficoltà, le inadempienze e 
i ritardi governativi. 

Nella gestione del patrimo­
nio, che le vecchie ammini­
strazioni avevano lasciato nel­
lo stato di più completo ab­
bandono e degrado edilizio ed 
urbanistico, sono state impe­
gnate consistenti risorse: qua­
si la metà del patrimonio in 
affitto è stato interessato da 
programmi e lavori di manu­
tenzione straordinaria o di ri­
sanamento, secondo criteri di 
scelta degli edifici basati sul­
l'urgenza dei lavori ed am­
piamente confrontati coi co­
muni e gli assegnatari. 

Sulla capacità e rapidità di 
spesa, gli IACP toscani hanno 
conseguito buoni livelli, sia 
nella realizzazione delle nuove 
costruzioni sia nel recupero 
degli alloggi degradati. Dal 
1972 ad oggi gli istituti sono 
stati interessati da investi­
menti per 230 miliardi e cioè 

dai finanziamenti statali lo­
calizzati dalla Regione e da 
circa 30 miliardi relativi a 
programmi precedenti non 
ancora iniziati. Tutti gli in­
vestimenti sono stati proget­
tati, appaltati ed iniziati. 

Ciò significa programmi di 
nuove costruzioni per più di 
9.000 alloggi, programmi di re­
cupero per 17.000 alloggi, 
programi di edilizia sociale 
(asili nido, impianti sportivi. 
case albergo, interventi sui 
centri storici) per 10 miliardi, 
manutenzione ordinaria del 
patrimonio per circa 15 mi­
liardi. 

Il 60 per cento dei pro­
grammi, (il 75'f se si 
esclude l'ultima legge di fi­
nanziamento, troppo recente), 
è ultimato. Ciò significa più di 
5.500 alloggi nuovi, 11.000 al­
loggi recuperati e circa 20 mi­
liardi utilizzati per manuten­
zione ordinaria e per i pro­
grammi di edilizia sociale. 
Relativamente alla capacità 

operativa gli IACP hanno ef­
fettuato un notevole salto qua­
litativo rispetto ai livelli e-
spressi in precedenza. Grazie 
anche al coordinamento ed al­

la ricerca concretizzatasi nella 
struttura consortile regionale, 
gli istituti hanno affrontato 
temi e problemi che costitui­
scono un valido contributo 
per una efficace «politica per 
la casa». 

Una valutazione dell'attività 
degli IACP toscani — anche se 
sotto il profilo operativo esi­
stono in alcune situazioni ri­
tardi che dovranno essere ra­
pidamente superati — non può 
quindi che essere positiva. 

Tuttavia, la necessità di ac­
crescere notevolmente la di­
sponibilità di case da conce­
dere a basso canone a coloro 

I che ne hanno veramente bi­
sogno. e di rispondere alle ri­
chieste di partecipazione alle 
scelte sulla gestione della «ca­
sa » e del territorio, richiedo­
no che rapidamente si risol­
va il problema della riforma 
degli IACP, adottando le so­
luzioni che garantiscano la 
« riconversione » ed una ef­
fettiva democratizzazione de­
gli stessi, battendo le resi­
stenze della DC che tenta 
di rinviare sine die ogni prò 
cesso di effettivo rinnova­
mento. 

Il programmo triennale 1979-81 dell'ARCAT e il piano alloggi per il 1979 

PROVINCIA 

Siena 
Livorno 
Pisa 
Grosseto 
Arezzo 
Pistoia 
Lucca 
Firenze 
Massa Carrara 

Totali 

N. soci 

4.215 
3.129 
2.089 
2.214 
1.200 
1.065 
1.730 
8772 

751 

26.165 

Programma 
triennale 
ARCAT 

1979-1981 

1.271 
941 
627 
665 
362 -
320 
533 

2.625 
225 

7.569 

N. alloggi 
finanziati 

con mutui 
agevolati 

188 
423 
269 
211 
206 
156 
160 
836 
108 

2.557 

di cui a 
proprietà 
indivisa 

150 
180 
138 
156 
92 
96 

136 
528 

72 

1.548 

N. alloggi 
1979 

finanziati 
con mutui 

fondiari 
ordinari 

80 
137 

30 
59 
80 

110 
25 

574 
70 

1.165 

Totale ali. 
nei progr. 

in corso 

268 
560 
299 
270 
286 
266 
185 

1.410 
178 

3.722 

°A> ali. finanz. 
a mutuo 
ordinario 

sul tot. dei 
prograinm. in 

corso o in 
fase di avvio 

29,8 
24,4 
10,0 
21,9 
27,9 
41,3 
13,5 
40,7 
39,3 

17,3 

°/o programmi 
in corso o in 

fase di avvio su 
piano triennale 

ARCAT 

21,0 
59,5 
47,6 
40,6 
79,0 
83,1 
34,7 
53,7 
79,1 

49,1 

Il numero degli alloggi com­
presi nel piano triennale de-
l'ARCAT (Associazione regio­
nale delle cooperative di abi­
tazione toscana, aderente al­
la Lega) dice da solo quan­
to sia cresciuto l'impegno e 
il peso della cooperazione in 
questo settore. 

Negli ultimi anni tutte le 
cooperative di abitazione han­
no avuto una crescita impe-

! tuosa. Solamente quelle ade-
I renti alla Lega attueranno at-
| traverso i finanziamenti del 
j piano decennale per la casa, 
j oltre il venti per cento del 
| fabbisogno toscano. 
! Tutto questo dimostra il se-
I gno riformatore di molte leg-
I gi approvate dal disciolto par­

lamento. Con il passaggio del-
! le competenze • alle Regioni, 
i pur ancora t ra molte diffi­

coltà, si è interrotto il me­
todo ministeriale di finanzia­
menti a cooperative cliente-
lari e spesso speculative, si 
vanno affermando criteri og­
gettivi basati sulla massima 
trasparenza nella formazione 
delle graduatorie. 

Per questo l'ARCAT e tutto 
il movimento cooperativo so­
no impegnati a sostenere al 
massimo lo sforzo della Re­

gione Toscana anche con pro­
poste e progetti per i quali 
chiedono una maggiore atten­
zione. In particolare la con­
venzione a tre — imprese, 
comuni e cooperative — su 
programmi territoriali concre­
ti all'interno dei piani plu-

j riennali di attuazione; inol­
tre le proposte per supera-

j re le difficoltà delle coopera-
i Uve a proprietà indivisa. 

Esperienze pilota 
nei centri storici 

Il comune è diventato il coordinatore e gestore del recupero e del risa­
namento del patrimonio edilizio • Beni culturali che diventano collettivi 

Uno degli elementi qualifi­
canti emerso nel campo della 
politica della casa, nel Par­
lamento del dopo 20 giugno 
'76, è quanto si è rittscilt ad 
ottenere, grazie soprattutto 
all'azione propositiva del PCI, 
relativamente al recupero del 
patrimonio edilizio esistente. 

Oggi in Italia c'è uno stock 
edilizio residenziale di circa 
60 milioni di vani, con un terri­
torio denso di centri antichi 
e di periferie degradate. 

Una gran \mrte dei circa 
60 milioni di vani esistenti 
sono seconde e terze case (già 
nel '71 si contavano 10 milio­
ni di vani di questo tipo), 
frutto cioè di qtiella trenten­
nale politica edilizia condot­
ta dalla DC che premiava il 
profitto qualunque esso fos 
se senza preoccuparsi degli 
squilibri che questo tipo di 
crescita provocava, nel senso 
che non rispondeva alla do 
manda abitativa della clas­
se lavoratrice che esisteva 
e che si è andata via via ac­
centuando. 

Di qui il deficit abitativo 
attuale e di qui la convinzio 
ne dei comunisti che per col­
marlo sia necessario proce 
dere sulla base di una reale 
programmazione democratica 
dal basso, battendo le spinte 
speculative alimentate dalla 
DC. 

Questa impostazione è stata 
alla base dell'apporto che il 
PCI ha dato all'elaborazione 
del piano decennale per l'edi­
lizia ed in particolare in rap­
porto al recupero del patri­
monio edilizio. 

Il Comune diventa ora il 
l'insieme delle operazioni per 
il recupero e il risanamento 
del patrimonio edilizio esisten­
te, sia di proprietà pubblica 
che privata. 

Si definisce nella legge un 
nuovo strumento per opera­
re. il piano di recupero, lo 
si ricollega alla programma­
zione dell'espansione comu­
nale attraverso i piani parti­
colareggiati si stabiliscono le 
zone della città nelle quali è 
possibile promuovere un pia­
no di recupero. 

Per la prima volta si sta­
bilisce cosa si debba inten­
dere per recupero del patri­
monio edilizio esistente. 

L'elemento che comunque 
qualifica in senso operativo 
e pragrammatorio è la cer­
tezza dell'erogazione finanzia­
ria per interventi sia sovven­
zionati (dì proprietà IACP. 
comuni ed altri enti pubblici) 
che agevolati (privati o coope­
rative). 

Altro elemento qualificante 
è che si tende qui a dare prio­
rità. dopo le eventuali opera­
zioni di recupero, ai vecchi 
occupanti circa l'uso dell'im­
mobile recuperato, privile­
giando il mantenimento degli 
strati di popolazione resi­
dente. 

Di questa legge siamo già 
nella fase attuatila. La Re­
gione Toscana ha localizzato 
i fondi relativi al primo bien­
nio che per il recupero am­
montano complessivamente a 
14 miliardi e 846 milioni a di­
sposizione per i comuni e gli 
IACP per recuperare patrimo­
nio di loro proprietà o di enti 
pubblici e a 15 miliardi e 400 
milioni a disposizione dei pri­
vati. attraverso la concessio­
ne di contributi, per interveni­

re nel patrimonio di loro pro­
prietà. 

Per la Toscana comunque 
la sensibilità della Regione e 
degli enti locali per i proble 
mi de] iHitrimonio edilizio esi 
stente non è un fatto nuovo. 

In una società regionale »«•'-
la quale le amminisliazioni lo 
cali si erano sempre distinte 
anclie su *c: ''• nazi' :: •'«• per 
come affrontavamo i problemi 
dell'esistente rispetto a quoti 
to permetteva la legislazione 
allora vigente, veniva matti 
rondo l'os'oenza «•/>' nritr^r^j 
« sul campo » e prima si stan­
ziarono co < la legge legunuue 
del 1973 contributi per espro 
pri e spese tecniche p?r circa 
300 milioni, poi si mise in mo 
to l'esperienza dei 4 centri 
storici pilota. 

Con questa esperienza, che 
in qualche modo è stata il 
banco di prova di strumenti 
quali i piani particolareggiati 
e i piani di edilizia economica 
e popolare nei centri storici, 
si sono spesi a tutt'oggi circa 
4 miliardi per recuperare m 
sidenze e strutture sociali in 
4 centri storici (Castagneto 
Carducci, Montepulciano, Pie 
trasanta, S. Giovanni Valdar-
no) e sono state ottenute una 
serie di informazioni sul come 
procedere che si sono rivela­
te importantissime per poter 
sempre meglio operare con i 
finanziamenti attivati dalle al­
tre leggi (con la legge 513 del 
'77 sono stati stanziati in 17 
comuni 6 miliardi e 700 milio­

ni) fino al piano decennale. 
Ma l'esperienza toscana sul 

problema recupero non è solo 
quello della concessione da 
parte della Regione dei finan 
ziomenti statali o regionali ai 
comuni e agli IACP. 

La sostanza dell'esperienza 
sta nella crescita che le co 
munita locali hanno realizzato . 
sui problemi dell'intervento 
sull'esistente, sia nel livello 
di mobilitazione che portico 
tormente in certe zone dello 
regione si è riusciti a realiz 

j * a re anche in questo settore 
(prime fra tutte la Vaìdelsa) 
nella puntualità dei comuni. 
degli operatori pubblici e del 
le cooperative nel rispettare 
le leggi, nella capacità di go­
verno che si è saputo realiz 
zare anche in questo settore 
(vedi di recente gli accordi 
con gli istituti di credito per 
aumentare il numero dei pri 
vati che comunque possono 
fruire di agevolazioni oltre a 
quelli die avranno il contri 
bufo del piano decennale; ve 
di l'elevato numero di comuni 
che sono dotati di stri'menti 
attuativi particolareggiati per 
intervenire sull'esistente). 

L'espressione di questa in 
cisìva cajxicità di governo ma 
infestata dalla Regione e da 
gran parte dei comuni sta 
trovando una ulteriore confer 
ma nella prima fase gestio 
naie del piano decennale che 
si sta espletando nel suo in 
sieme e quindi anche sui prò 
blemi del recupero. 

Salvati a Certaldo 
due vecchi edifici 
nell' antico borgo 

Il Comune li ha acquisiti e restaurati -15 appar­
tamenti saranno dati in locazione ai cittadini 

CERTALDO — Due grandi e-
difici. in Certaldo Alto, stava­
no andando progressivamente 
in rovina. Abbandonati dai 
proprietari, inutilizzati. Palaz­
zo Gianr.ozzi e Palazzo Ma­
chiavelli, divenivano sempre 
più logori, fatiscenti, decaden­
ti. Un patrimonio che scompa­
riva. 

Il Comune dj Certaldo pensò 
bene di intervenire, negli anni 
passati. Palazzo Giannozzi fu 
espropriato, Palazzo Machia­
velli fu acquistato con ui:a 
trattativa privata, a prezzo di 
esproprio. Passati in mano 
pubblica, furono subito al 
centro di programmi di siste­
mazione e di utilizzazione. 

Nel settembre del '78, inizia­
rono i lavori di restauro, fi­
nanziati dalla Regione, con uno 
stanziamento di quattrocento 
milioni. Adesso. Palazzo Gian­
nozzi è a buon punto, dopo 
che il tetto è stato completa­
mente rimesso a nuovo. Pro-

| prio in questi giorni, si inizia 
I a lavorare a Palazzo Machia-
j velli. Entro la fine dell'anno, 
| almeno uno dei due dovrebbe 
i essere pronto. 

Come saranno utilizzati? Le 
idee non mancano. Una parte 
dei vani (62 per l'esattezza) 
sarà destinata ad abitazioni: il 
resto servirà per ospitare ser­
vizi pubblici, come un centro 
culturale, la sede del consiglio 
di quartiere, e via dicendo. 

I sessantadue vani saram* 
suddivisi in quindici apparta­
menti. che il Comune darà in 
locazione ai cittadini che re 
faranno richiesta, seguendo u-
na graduatoria da compilare 
con criteri rigorosi. Gli allog­
gi, non appena saranno pronti. 
potranno consentire di miglio­
rare le condizioni di vita del 
centro storico e di alleviare in 
parte i disagi dovuti alla cre­
scente efame» di case. 

II Comune si limiterà ad af­
fittare. senza alcuna intenzione 
di vendere. 

In poco tempo, dunque. Pa­
lazzo Giannozzi e Palazzo Ma­
chiavelli stanno cambiando 
volto. Da privati a pubblici. 

Da essere abbandoni!ti, ad 
essere completamente recupe­
rati ed utilizzati per i bisogni 
della collettività. Sicuramente, 
non è poco. 

A Firenze anche 
il quartiere pensa 

agli sfrattati 
Il Comune si è mosso facendo pressioni 
sul governo e costituendo un Ufficio casa 

Verso il problema della 
casa l'amministrazione co­
munale fiorentina ha pre­
stato negli ultimi anni una 
particolare attenzione. 

L'impegno del Comune sì 
è accresciuto a partire dal­
lo scorso autunno con l'en­
trata in vigore della legge 
sull'equo canone. Fin da al­
lora per gli enti locali si 
poneva la spinosa questio­
ne dell'emergenza in segui­
to alla valanga di sfratti 
che si preannunciava mi­
nacciosa soprattutto nei 
mesi primaverili ed estivi. 
Sfratti, alloggi vuoti, mer­
cato nero degli affitti: di 
fronte a questa situazione 
drammatica centinaia di 
famiglie si sono rivolte al­
l'amministrazione comu 
naie. 

Il Comune di Firenze ha 
lavorato in due direzioni. 
Da una parte con una se­
rie di sollecitazioni, insie­
me ad altre grandi città 
italiane, nei confronti del 

governo e del Parlamento 
perché fosse concesso ai 
sindaci il potere di occupa­
zione temporanea degli al­
loggi tenuti ingiustificata­
mente vuoti e perché fos­
sero apportate alcune mo­
difiche migliorative alla 
legge sull'equo canone. 

Su queste stesse richieste 
anche il partito comunista 
lanciò fin dal mese di di­
cembre una petizione po­
polare. 

A queste richieste dal 
basso il governo, le forze 
moderate, una larga parte 
della Democrazia Cristia­
na. hanno dato com'è noto 
una risposta totalmente ne­
gativa. 

Il decreto di proroga de­
gli sfratti tocca appena il 
tre per cento di quelli fio­
rentini. 

A livello locale, cittadino 
. fl Cuimwe ha prolasso nu­
merose Wn«BM. La costi-
turione ediufrìcfe Allog­
gi ha gii dato buoni frutti 

In quanto l'attività e il 
funzionamento di questo or­
gano è stata decentrata nei 
quartieri. 

Comune e consigli di 
quartiere hanno lavorato 
in questi mesi in stretto 
collegamento su quello che 
è diventato uno dei proble­
mi della città. 

L'ufficio ha compilato 
una graduatoria delle fa­
miglie sfrattate e dei cit­
tadini senza casa; è stato 
aggiornato anche l'elenco 
degli alloggi e degli imme-
bili sfitti. 

Intensa in questi mesi è * 
stata la pressione del Co­
mune nei confronti dei pro­
prietari di case per «solle­
citarli ad affittare ad equo 
canone. La proprietà ha 
dato però sempre risposte 
negative. 

In alcuni casi urgenti di 
sfratto — una ventina — il 
Comune è stato costretto a 
ricorrere allo strumento 
eccezionale della requisi­
zione. 

L'amministrazione comu­
nale si è fatta promotrice 
anche di una iniziativa con 
alcune banche. Cassa di 
Risparmio, Banca Toscana 
e Istituto San Paolo, per 
la concessione di mutui a 
tasso agevolato a quanti 
vogliono risanare la pro­
pria casa o più di un ap­
partamento di proprietà da 
affittare successivamente 
a prezzo di equo canone. 

A Pisa un ufficio 
di consulenza 

per gli studenti 
E' stato costituito grazie ad un accor­
do tra Comune e Opera universitaria 

• PISA — 77 caso più clamo­
roso è ora all'attenzione 
della magistratura: una si-

\ gnora proprietaria di al-
, città mini-appartamenti, at­

traverso delle false com­
pra-vendite. affittava a 
studenti universitari fuori 
sede. 

Ovviamente le cambiali 
che ad ogni fine mese ser­
vivano per coprire la fai-

• sa caparra (ma in realtà 
fingevano da affitto) ave­
vano un importo ben su­
periore a quello stakilito 
dalla legge per l'equo ca­
none. Gli studenti, una 
quindicina in tutto, si so­
no uniti ed hanno denun­
ciato il proprio padrone 
di casa portandolo sul ban­
co degli imputati di una 
aula giudiziaria. 

TJO vicenda deve ora 
compiere U suo corso se­
condo tempi lunghi di tut­
ti i casi giudiziari. Ma 
indipendentemente dal ver­
detto dei giudici e dalle 
schermaglie della difesa la 
storia di questi studenti 

e del proprio padrone di 
casa rimane esemplare 
per la città di Pisa. 

Migliaia di studenti che 
da ogni parte d'Italia giun­
gono a Pisa per frequen­
tarne l'ateneo subito si 
scontrano con il problema 
di trovare una casa, un 
alloggio dove trascorrere 
i mesi dell'anno accade 
mico. 

Scartata la possibilità di 
un alloggio nelle €case 
dello studente » o per man­
canza di posto (i posti let­
to sono poche centinaia. 
circa 500) o perché il red­
dito supera i lire/li che 
consentono di entrare nel­
le graduatorie dell'opera 
universitaria, l'unica so­
luzione rimane la ricerca 
di un alloggio in affitto. 
Ed a questo punto gli stu­
denti devono fare i con­
ti con un mercato che per 
anni è rimasto abbando­
nato all'anarchia comple­
ta, dove sotterfugi per 
€ pompare > più denaro 
possibili agli ospiti uni­

versitari sono assai nu­
merosi. 

IJO studente è stato fino 
ad ora solo di fronte a 
questa situazione, preso in 
una rete di consuetudini 
pisane a lui sconosciute ed 
a volte anche in casi di 
malcostume, di veri e pro­
pri tentativi di truffa. 

Tra poco gli universita­
ri in cerca di casa non 
saranno più abbandonati 
a se stessi. " 

77 prossimo consiglio co­
munale e la prossima riu-. 
mone del consiglio dell' 
Opera universitaria do­
vranno ratificare un accor- ' 
do tra comune e universi­
tà che prevede un uffi­
cio di consulenza fra stu­
denti universitari *che a 
qualsiasi titolo hanno un 
alloggio in affitto a Pisa*. 

L'accordo, siglato n«?i 
giorni scorsi dal sindaco e 
dal rettore, stabilisce la 

creazione di un ufficio tec­
nico legale per la consulen 
za sull'equo canone e per 
ogni altro problema che 
potrebbe sorgere per rap­
porti tra affittuari e in­
quilini. 

E" un nwoco strumento 
che vuole servire agli stu­
denti per far valere i pro­
pri àiriiti — senza dover 
ricorrere a costose consu­
lenze private — ed allo 
stesso tempo intende fare 
da monito per tutti quegli 
affittuari che fino ad oggi 
hanno eluso la legislazione 
in materia. 

A Livorno funziona 
un « cervellone » 
per le case sfitte 

L'ufficio comunale opera da giugno 
dello scorso anno - Lavoro frenetico 
LIVORNO — L'assedio 
continuo di un pubblico 
disperato, indagini, con­
tatti quotidiani con 1' 
estemo (dagli alberghi, al 
tribunale, ai tribunali di 
alloggi), redazione di gra­
duatorie, lavori di routi­
ne. Cosi, tutti i giorni e 
freneticamente, all'ufficio 
casa del comune di Li­
vorno. 

L'ufficio è stato conce­
pito nel giugno del 77 ed 
è entrato in funzione nei 
primi mesi del 78. 

In questi ultimi tempi 
il ritmo di lavoro si è 
fatto sempre più serrato. 
Dopo l'entrata in vigore 
delle nuove leggi sulla ca­
sa si è cercato di inter­
venire, almeno a livello 
locale, in modo program­
matico. 

La cosa non è semplice, 
diffìcile è anche farlo ca­
pire a chi, tutti i giorni, 
porta dentro l'ufficio ca­
sa, con disperazione, i 
propri problemi economi­
ci, familiari, sanitari, di 
adattamento. 

Si cerca aiuto ed assi­
stenza, urgentemente, la 

parola programmazione 
suona male, a volte diven­
ta assurda e incompren­
sibile. 

I sette impiegati e 11 
dirigente lavorano in 
stretta collaborazione con 
l'economato. la sezione 
tecnica, del patrimonio, 
con le circoscrizioni. 

Alle circoscrizioni si ri­
corre per la compilazione 
di graduatorie, si defini­
scono pareri; i nuclei di 
base e i vigili di quartie­
re diventano lo strumen­
to per conoscere più da 
vicino i problemi della 
gente e le caratteristiche 
del territorio. 

Anche per l'indagine 
sullo sfitto sono state ne­
cessarie le segnalazioni 
fornite da questi organi­
smi decentrati, che han­
no permesso, tra l'altro. 
di verificare il grado di 
utilizzazione del patrimo­
nio pubblico di alloggi. 

Tra pochi giorni 1 com­
piti delle circoscrizioni 
verranno formalizzati, pro­
babilmente con alcune de­
leghe 

All'ufficio casa ci sono 

tre gruppi di lavoro, uno 
si occupa dell'edilizia 
pubblica: dall'emissione 
del bando di concorso per 
l'assegnazione di case po­
polari, all'istruttoria delle 
pratiche, alla verifica del 
punteggio. 

Altri impiegati stanno 
elaborando una indagine 
sullo sfitto in collabora­
zione con il centro elet­
tronico. 

Si parte dalla documen­
tazione anagrafica, poi 1' 
uomo si sostituisce alla 
macchina e i vigili urbani 
verificano le indicazioni 
dei tabulati. 

Un altro gruppo prov­
vede alla sistemazione, 
con carattere provvisorio 
e di emergenza, per gli 
sfrattati e i senza tetto. 
Fino ad ora sono state 
setacciate tutte le piste 
(alberghi, centri di rac­
colta, patrimonio pubblico 
riadattato; soluzioni of­
ferte dai contatti con pri­
vati) e nessun .«sfrattato. 
a Livorno, dorme per 
strada. 

Per quanto riguarda 1' 
equo canone, alcuni geo­
metri, con contratto a 
tempo, attraverso sopral­
luoghi stanno aggiornan­
do la classificazione delle 
zone di degrado che in­
cidono sulla quota degli 
affitti. 

Nel consiglio comunale 
di fine mese inoltre ver­
rà discussa una proposta 
di regolamento per l'as­
segnazione del fondo so­
ciale, il contributo a so­
stegno dell'aumento pre­
visto dall'equo canone. 
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